Quarta Domenica di Pasqua, A … delle Vocazioni

[bookmark: _Hlk38871307]O Dio, nostro Padre, che nel tuo Figlio ci hai riaperto la porta della salvezza, infondi in noi la sapienza dello Spirito, perché fra le insidie del mondo sappiamo riconoscere la voce di Cristo, buon pastore, che ci dona l'abbondanza della vita. Egli è Dio...

PERDONO 

Signore, che ci hai riaperto la porta della salvezza… abbi pietà di noi

Cristo, che infondi in noi la sapienza dello Spirito… abbi pietà di noi

Signore, che ci doni l'abbondanza della vita… abbi pietà di noi 

GRAZIE

Grazie, Padre perché infondi in noi la sapienza dello Spirito

Grazie, Signore Gesù, che ci hai riaperto la porta della salvezza e ci doni l'abbondanza della vita

Grazie, Spirito Santo, perché fra le insidie del mondo ci aiuti a riconoscere la voce di Cristo, buon pastore




ASCOLTARE CHI SI PRENDE CURA

O Dio, nostro Padre, che nel tuo Figlio ci hai riaperto la porta della salvezza, infondi in noi la sapienza dello Spirito, perché fra le insidie del mondo sappiamo riconoscere la voce di Cristo, buon pastore, che ci dona l'abbondanza della vita. Egli è Dio...

“Ciao, sono io!”. Adesso davanti ad una telefonata con questo incipit non ci preoccupiamo: sappiamo chi ci chiama riconoscendo il numero, o leggendo il nome, o vedendo l’immagine ad esso collegata. Se poi siamo in videochiamata il tutto è contemporaneo e immediato!
Ma torniamo indietro di qualche decina d’anni, quando i telefoni erano solo telefoni, e l’unico strumento era la voce. Anche in questo caso l’incipit poteva funzionare benissimo avendo familiarità con la voce di chi chiama.
Ai tempi di Gesù la voce rivestiva un ruolo ancor più fondamentale: non solo tra persone, ma anche tra pastore e gregge. Lui stesso afferma: le pecore lo seguono perché conoscono la sua voce; e rilancia: Un estraneo invece non lo seguiranno, ma fuggiranno via da lui, perché non conoscono la voce degli estranei.
In questo tempo di celebrazioni “ridotte” (poche, in streaming, in tv, …) abbiamo potuto valorizzare la Parola… in qualche modo la “voce” di Gesù, che ci dona serenità, sicurezza, gioia, pazienza, fiducia, costanza… e tanti altri sentimenti che, se diventano atteggiamenti, ci aiutano a sperimentare che qualcuno si prende cura di noi. Una serenità messa in evidenza anche dal salmo: Rinfranca l’anima mia… Anche se vado per una valle oscura, non temo alcun male, perché tu sei con me. Il tuo bastone e il tuo vincastro mi danno sicurezza.
Anche la colletta sottolinea questo: perché fra le insidie del mondo sappiamo riconoscere la voce di Cristo, buon pastore, che ci dona l'abbondanza della vita. E ci indica un alleato, un educatore, al nostro fianco per aiutarci a riconoscere la voce, e a provare i sentimenti positivi: infondi in noi la sapienza dello Spirito. Anche la scorsa domenica la colletta evidenziava il ruolo dello Spirito: donaci il tuo Spirito perché (…) riconosciamo il Cristo. La liturgia ci educa a invocare il Paraclito non solo in vista della Pentecoste, ma sempre; tutto l’anno; ogni giorno.
La voce ci fa riconoscere chi si rivolge a noi. L’esperienza riempie di valore quella voce, perché quando l’ascolto penso spontaneamente ai gesti d’amore, di attenzione, servizio… che ci legano. La voce mi rassicura perché so – e non per un ragionamento, ma per esperienza – che l’altro si prende cura di me. Ecco allora un esercizio importante: ripensare e riconfermare, nel cuore prima ancora che nella mente, i gesti di amore che Dio – l’Altro – vive per noi; i fatti della nostra storia in cui abbiamo visto le sue orme accanto alle nostre (come i due di Emmaus); o forse erano solo le sue… perché lui ci stava portando in braccio!  



Dio, tu sei nostro Padre:
ci hai invitati a celebrare 
la vittoria di Cristo,
il Pastore buono 
che chiama le pecore del tuo gregge,
e le raduna per donare a tutte
l’abbondanza della vita.

Con la morte e risurrezione del tuo Figlio
ci hai riaperto la porta della salvezza.
Con il dono dello Spirito
ci educhi a riconoscere la sua voce
soprattutto quando,
fra le insidie del mondo
e le fragilità umane, 
dobbiamo percorrere la valle oscura.

In comunione con la Chiesa, 
e solidali con l’umanità ferita,
ci uniamo al coro festoso degli angeli e santi
per cantare la tua lode: Santo…







BENEDIZIONE DELLA MENSA

Legandoci al Vangelo di oggi suggerisco come preghiera della mensa che può essere pregata tra vari solisti e tutti i presenti:

TU SEI NOSTRO PASTORE

Il Signore sia sopra di noi per proteggerci
TU SEI NOSTRO PASTORE

davanti a noi per guidarci;
TU SEI NOSTRO PASTORE

dietro di noi per custodirci;
TU SEI NOSTRO PASTORE

dentro di noi per benedirci.
TU SEI NOSTRO PASTORE

Benedici, Signore, questa mensa 
che anche oggi è preparata dalla tua bontà 
e donaci di abitare un giorno nella tua casa 
e gustare la tenerezza della tua presenza.
